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Intervengono il procuratore reggente della Repubblica presso il
Tribunale di Reggio Calabria, dottor Ottavio Sferlazza e i procuratori

aggiunti, dottori Michele Prestipino Giarritta e Nicola Gratteri.

I lavori hanno inizio alle ore 13,30.

(Si approva il processo verbale della seduta precedente)

Sulla pubblicità dei lavori

PRESIDENTE. Avverto che, se non vi sono obiezioni, la pubblicità
dei lavori della seduta odierna sarà assicurata anche attraverso impianti
audiovisivi a circuito chiuso.

(Non essendovi obiezioni, cosı̀ rimane stabilito)

Audizione del procuratore reggente della Repubblica presso il Tribunale di Regio Ca-
labria, dottor Ottavio Sferlazza

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca l’audizione del procuratore
reggente della Repubblica presso il tribunale di Reggio Calabria, il dottor
Ottavio Sferlazza, che saluto e ringrazio cordialmente per la collabora-
zione che si accinge a darci, unitamente ai due procuratori che lo accom-
pagnano e che abbiamo già avuto modo di ascoltare altre volte, il dottor
Michele Prestipino Giarritta e il dottor Nicola Gratteri.

Come sapete, la seduta odierna è stata convocata al fine di aggiornare
la Commissione sulla situazione del contrasto alla criminalità organizzata
nel territorio di competenza della Direzione distrettuale antimafia di Reg-
gio Calabria. Come tutti ricorderete, nel corso di questa legislatura la
Commissione ha già svolto due audizioni di rappresentanti della procura
di Reggio Calabria: la prima in occasione della missione del febbraio
2010 e la seconda a Roma nel settembre dello stesso anno. Questa ulte-
riore audizione è segno della particolare attenzione che riserviamo alla si-
tuazione calabrese e della necessità che ultimamente tutti abbiamo avver-
tito di avere aggiornamenti appropriati sulla situazione, dopo quanto ap-
preso nelle audizioni che ho precedentemente citato.

I nostri lavori si svolgeranno, come di consueto, con una relazione
introduttiva, che può essere anche limitata a poche considerazioni (questo
lo lasciamo alla libertà del dottor Sferlazza), e poi continueranno con la
proposizione di domande, di quattro o cinque minuti al massimo, alle
quali i nostri illustri interlocutori saranno poi chiamati a rispondere.

Do quindi la parola al dottor Sferlazza.
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SFERLAZZA. Desidero innanzitutto rivolgere un cordiale saluto alla
Commissione e al suo Presidente, ma soprattutto un sentito ringraziamento
per questa convocazione che sicuramente costituisce un segnale univoca-
mente sintomatico della sensibilità istituzionale della Commissione e della
sua Presidenza rispetto ai problemi dell’amministrazione della giustizia nel
distretto di Reggio Calabria ed in particolare in ordine all’azione di con-
trasto alla criminalità organizzata. Desidero altresı̀ rivolgere un ringrazia-
mento alla Commissione poiché mi risulta che stia svolgendo un ruolo im-
portante nel progetto di rifinanziamento del programma Calabria, mi rife-
risco cioè ai nuovi interventi a sostegno della lotta alla criminalità orga-
nizzata nella Regione Calabria.

Ho ritenuto opportuno coinvolgere in questa audizione i colleghi Pre-
stipino e Gratteri, perché costituiscono un imprescindibile punto di riferi-
mento per la loro esperienza, avendo coordinato negli ultimi tre anni e più
la Direzione distrettuale antimafia e rispettivamente i gruppi di lavoro
della fascia tirrenica e di quella ionica; io, invece, ho l’onore e l’onere
di reggere la procura di Reggio Calabria solo dal marzo di quest’anno,
quindi attualmente coordino anche la Direzione distrettuale antimafia. Il
loro contributo sarà preziosissimo proprio perché hanno operato in un os-
servatorio privilegiato, qual è quello del coordinamento delle indagini in
prima persona.

Ritenendo di poter presumere fondatamente gli interessi conoscitivi
della Commissione, ho pensato di fare una brevissima esposizione intro-
duttiva sugli obiettivi che la Direzione distrettuale antimafia di Reggio Ca-
labria si è sempre prefissa. Come è noto, la procura di Reggio Calabria è
stata mirabilmente diretta per circa quattro anni dal procuratore Pignatone
e, grazie alla spiccata professionalità e alla ben nota capacità organizzativa
di quest’ultimo, fin dal primo modulo organizzativo adottato, la DDA di
Reggio Calabria si è prefissa sostanzialmente quattro obiettivi privilegiati.
Il primo era ovviamente quello di disarticolare le organizzazioni mafiose
di tipo ’ndranghetistico e questa azione di contrasto non poteva che pas-
sare attraverso un impegno particolarmente incisivo sul fronte della cattura
dei latitanti, soprattutto degli esponenti delle grandi dinastie mafiose. Il se-
condo obiettivo era quello di individuare e perseguire quella che ormai,
con una terminologia abbastanza nota, viene sinteticamente individuata
come «zona grigia», vale a dire quell’area di collusione e di contiguità
che, per mutuare una terminologia cara allo studioso siciliano Umberto
Santino, potremmo definire «borghesia mafiosa», vale a dire tutti quegli
esponenti del mondo della politica, dell’imprenditoria, delle professioni
che si prestano ad accordi collusivi con associazioni mafiose, comunque
localmente denominate. Il terzo obiettivo era quello di svolgere un’azione
di contrasto particolarmente incisiva sul fronte del traffico internazionale
di sostanze stupefacenti, settore privilegiato dalla ’ndrangheta, che costi-
tuisce in questo specifico ambito di operatività un’organizzazione perico-
losissima e particolarmente affidabile soprattutto per i cartelli sudameri-
cani. Infine, l’ultimo obiettivo è quello che solitamente viene indicato,
con un termine che non mi piace, come aggressione ai patrimoni illeciti.
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Prima di passare eventualmente in rassegna alcuni aspetti specifici di
queste aree di contrasto alla criminalità organizzata di tipo ’ndrangheti-
stico, vorrei semplicemente sottolineare i notevoli risultati che sono stati
raggiunti negli ultimi quattro anni su tutti e quattro i fronti. Tutto ciò
ha favorito la crescita di una notevole fiducia nelle istituzioni e altresı̀
il proliferare di collaboratori di giustizia, quindi di scelte collaborative
in ordine alle quali in passato, per la verità, avevamo fatto segnare il
passo. Inoltre, ciò ha, secondo me, gravemente incrinato il mito della in-
vincibilità della ’ndrangheta, basti pensare che non soltanto si sono veri-
ficate significative collaborazioni, ma a mio avviso c’è stato un fenomeno
che merita di essere particolarmente sottolineato, proprio perché assume
un valore sintomatico e simbolico particolare. Mi riferisco alle collabora-
zioni di due donne di ’ndrangheta, Giuseppina Pesce e a Maria Concetta
Cacciola, la quale ultima ha fatto quella drammatica scelta suicidiaria. Si
tratta di un segnale particolarmente importante perché, come loro sanno
bene, sia in Sicilia che in Calabria le donne hanno sempre avuto un ruolo
di trasmissione di determinati modelli culturali e di determinati valori, o
meglio di disvalori, che sono la cultura dell’obbedienza, della sottomis-
sione e della subalternità al capo-famiglia nonché un ruolo di raccordo
tra l’esterno e l’interno nei casi in cui gli stretti congiunti, come i mariti
o i padri, siano detenuti. Ritengo che questa azione di contrasto, che ine-
vitabilmente ha aumentato la credibilità delle istituzioni e ha favorito le
scelte collaborative, avendo inferto un colpo al mito della impenetrabilità
e soprattutto della invincibilità della ’ndrangheta, costituisca un significa-
tivo contributo al ripristino della legalità e della sovranità dello Stato e di
ciò va dato giusto riconoscimento alla procura distrettuale di Reggio Ca-
labria.

Vorrei concludere dicendo che questi significativi risultati su tutti e
quattro i fronti che avevo inizialmente delineato hanno sicuramente favo-
rito quella crescita culturale e politica complessiva della società civile e
delle istituzioni che, a mio avviso, costituisce la precondizione perché si
possa ragionevolmente pensare di vincere questa difficilissima guerra ri-
spetto alla quale pur essendo sulla buona strada abbiamo ancora molto
cammino da percorrere.

Peraltro le manifestazioni di solidarietà, talvolta anche spontanee, che
ci sono state a Reggio Calabria dopo gli attentati del 2010 e in occasione
di tutti i gravi episodi di intimidazione che hanno colpito la magistratura
reggina, ritengo costituiscano il segno più tangibile di questa rinnovata so-
lidarietà, di questo consenso sociale che deve costituire il vero capitale so-
ciale da contrapporre al consenso sociale che la mafia, comunque local-
mente denominata, ha sempre potuto sfruttare per i propri obiettivi.

Non so se sia il caso di passare in rassegna fin d’ora le quattro aree
di intervento sulle quali mi sono soffermato molto sinteticamente, ma poi-
ché la Commissione ha già avuto modo di ascoltare il procuratore Pigna-
tone e nel febbraio 2010 è stata a Reggio Calabria, ho pensato, proprio per
fare una fotografia dello stato dell’arte, di appuntare la mia attenzione su
questo ultimo anno e mezzo, vale a dire dal gennaio 2011 al giugno 2012.
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Vorrei dare dei freddi dati statistici, che però credo siano univocamente
sintomatici dell’impegno e dei risultati che l’ufficio che ho l’onore di reg-
gere in questo momento ha raggiunto. Sottolineo come dal 1º gennaio
2011 al 30 giugno 2012 alla DDA sono stati iscritti a modello 21 (proce-
dimento a carico di noti) 464 procedimenti, sono state richieste comples-
sivamente 953 misure cautelari personali (intendo riferirmi al numero dei
singoli soggetti destinatari e non al numero dei procedimenti) e sono state
altresı̀ avanzate ben 71 richieste di misure patrimoniali, vale a dire i se-
questri preventivi che la procura di Reggio Calabria ha ritenuto di privi-
legiare per aggredire i patrimoni illeciti. Su questo punto passerò poi la
parola al dottor Prestipino, che coordina il settore delle misure di preven-
zione, settore a cui è stato dato un particolare impulso durante la gestione
Pignatone.

Vorrei dire che l’aggressione ai patrimoni illeciti ha seguito due di-
rettrici: in prima battuta, si è cercato di privilegiare l’azione di contrasto
sul piano personale, cioè con le ordinanze di custodia cautelare e, ove pos-
sibile, aggredendo contestualmente il patrimonio con richieste di misure
patrimoniali, ricorrendo all’istituto del sequestro preventivo e attraverso
un largo uso della contestazione della fattispecie di cui all’articolo 12-
quinquies della legge n. 356 del 1992, ovvero della fattispecie della inte-
stazione fittizia. Per il momento mi fermerei qui; sono quindi disponibile a
rispondere alle domande che i commissari vorranno pormi.

PRESIDENTE. Colleghi, procediamo come di consueto, naturalmente
ogni volta che il dottor Sferlazza lo riterrà opportuno, potrà dare la parola
sia al dottor Gratteri, sia al dottor Prestipino, che pregherei di prendere
nota delle domande, poiché sarebbe meglio rispondere alla fine a tutte
le domande nel loro insieme.

DELLA MONICA. Desidero soprattutto ringraziare i procuratori per
la loro presenza e anche per il lavoro egregio che hanno svolto. Mi pare
che in particolare in quest’ultimo periodo di tempo, anche sotto la guida
del procuratore Pignatone, come ha ricordato il dottor Sferlazza, vi sia
stato un cambio di marcia nella gestione della attività d’indagine e succes-
sivamente nei risultati processuali raggiunti. Ritengo che questo cambio di
qualità si sia soprattutto evidenziato attraverso le sentenze che sono state
emesse sia da Milano, sia da Reggio Calabria; leggo in particolare in al-
cune interviste rilasciate non solo dal procuratore Pignatone, ma anche dal
procuratore Gratteri, frasi come «sentenza importante» e «colpito il si-
stema». Il salto di qualità consisterebbe sostanzialmente nell’avere una
volta per tutte individuato una cupola della ’ndrangheta, analoga alla cu-
pola mafiosa, per cui si dice che non è più necessario di volta in volta
provare l’esistenza di un’associazione di ’ndrangheta che ha caratteristiche
unitarie e che da questo momento in poi potremo consolidare dei risultati
migliori.

Se questo è il punto di partenza, almeno nelle indagini degli ultimi
quattro anni e nei risultati processuali raggiunti, chiedo se si proceda an-
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cora con questo stesso convincimento e con questa stessa attenzione ad un
fenomeno unitario e quali sono quindi gli sviluppi delle investigazioni
svolte in questi anni e dei risultati processuali già raggiunti.

Vorrei ricordare altresı̀ che negli ultimi quattro anni sostanzialmente
si sono evidenziate anche delle complicità e delle connivenze della cosid-
detta «zona grigia» e in particolare – purtroppo – anche delle connivenze
dei magistrati della zona di Reggio Calabria che sono state poi ben evi-
denziate attraverso le indagini svolte in particolare dalla procura della Re-
pubblica di Milano, mi pare comunque in pieno rapporto di sintonia con la
procura della Repubblica di Reggio Calabria. Rispetto a questo, chiedo sia
al procuratore facente funzione dottor Sferlazza, sia ai due aggiunti, che
hanno curato l’operazione «Crimine» e altre indagini importanti, se la pro-
cura di Reggio Calabria continua a muoversi in questa linea e quali sono
gli sviluppi rispetto alla situazione che si è già evidenziata.

NAPOLI. Ringrazio anch’io i procuratori per il lavoro che hanno pro-
dotto presso la DDA di Reggio Calabria. La situazione della criminalità
nella Provincia reggina è davvero pesante e quindi sono certa che il lavoro
finora prodotto sia solo il viatico per ulteriori interventi.

Venendo alle domande, dall’operazione «Crimine» è stato eviden-
ziato il rapporto che c’è tra la ’ndrangheta in Provincia di Reggio Calabria
e quella di Milano. Chiedo se ci possono essere dei collegamenti anche
con Roma e con il Lazio. Ci può essere questa terna o il rapporto va li-
mitato solo a Reggio Calabria e Milano?

La seconda domanda riguarda la presenza della ’ndrangheta nella sa-
nità reggina e nella Provincia. Anche se non emerge, sappiamo che la sa-
nità per la ’ndrangheta è il business in tutta la Calabria, anche alla luce dei
commissariamenti, degli scioglimenti per infiltrazione mafiosa prima del-
l’ASL di Locri poi di Melito e di Palmi e quindi dell’ASP di Reggio Ca-
labria; tuttavia emerge poco, se non con l’operazione che ha visto coin-
volto l’ex consigliere regionale Crea nell’ambito della sanità. L’operazione
«Ceralacca» ha coinvolto la società Sorical apparentemente solo in ma-
niera limitata alla Provincia di Reggio, ma sono stati arrestati anche rap-
presentati degli uffici della Sorical regionale.

PRESIDENTE. Mi scusi, onorevole Napoli, la Sorical cos’è?

NAPOLI. La Sorical è la società che gestisce le acque regionali ca-
labresi.

PRESIDENTE. Quindi è una società regionale?

NAPOLI. È ripartita anche a livello provinciale. L’operazione «Cera-
lacca» è un’operazione giudiziaria che ha coinvolto la Sorical provinciale
di Reggio Calabria, ma sono stati arrestati anche degli esponenti degli uf-
fici della Sorical regionale. La domanda pertinente alla nostra Commis-
sione riguarda il fatto che in questa operazione sono emersi dei rapporti
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con esponenti delle cosche di Gioia Tauro. La Sorical è legata alla Veolia;
quest’ultima ha delle quote interne alla Sorical del 46 per cento. La Veolia
sta per andare via. Vorrei sapere se è in atto qualche indagine o qualche
controllo rispetto ai privati che potrebbero appartenere alla ’ndrangheta e
che sono pronti a prelevare queste quote della Veolia.

Un’altra domanda riguarda le intercettazioni. Qual è l’uso che la pro-
cura e la DDA di Reggio Calabria fanno delle intercettazioni? Vorrei sa-
pere inoltre se si continua a ritenere utile la norma vigente e se quanto
viene descritto in termini di proposte di modifica della norma vigente è
da loro ritenuto valido o meno.

Infine, chiudo con la «zona grigia». Io do atto del fatto che è stata
intaccata la «zona grigia», soprattutto nella parte che riguarda l’imprendi-
toria e i collegamenti tra ’ndrangheta, imprenditoria e politica. Tuttavia
siamo ancora limitati ai paesi della Provincia. Per quanto riguarda i rap-
porti tra politica e ’ndrangheta nell’ambito della città capoluogo, ci potete
dire qualcosa di più oltre a quanto emerge dal processo in atto «Meta» e
dall’operazione «Crimine»?

TASSONE. Signor Presidente, la mia domanda sarà molto breve, an-
che perché onestamente devo riordinare le idee. Ho ascoltato il procura-
tore Sferlazza, che certamente ringrazio insieme ai procuratori aggiunti
Prestipino e Gratteri. Questa audizione fa seguito ad altre audizioni che
sono state ampiamente ricordate, sia quella in loco, nella realtà autoctona
di Reggio Calabria, sia altre ricognizioni che abbiamo svolto qui a Roma.
Alcune cose certamente si sanno ed eviterò di fare domande che sono già
state fatte. Ciò che mi interessa e che ritengo interessi anche alla Commis-
sione è sapere, rispetto a prima, cosa c’è oggi in atto. Vorrei sapere se ci
sono delle situazioni che devono espandersi e se c’è un reticolato sempre
più intenso. Le vicende che noi conosciamo non le conosce soltanto la
Commissione antimafia e non c’è bisogno nemmeno di costituirsi in Com-
missione antimafia per conoscerle; sono notorie, sono di comune possesso
e di proprietà comune nell’opinione pubblica. Si parla continuamente di
Reggio Calabria, delle «zone grigie», dei collegamenti, della criminalità
organizzata; si è parlato della sanità, ma io parlerei anche dei rifiuti e
quant’altro. Vorrei sapere che tipo di reticolato c’è. Avete completato tutte
le vostre attività investigative d’indagine oppure c’è un qualche filone non
in termini particolari, ma complessivo? Credo che di questo possiamo in-
teressarci. Ci sono o non ci sono? Non faccio nessun riferimento alla
prima fase o alla seconda fase, ai crimini, alle stagioni, al prima e al
dopo. Vorrei sapere però se c’è qualcosa che viene fuori, che sta venendo
fuori, oppure se si tratta di un punto concluso, per cui parliamo di indagini
già in atto e consumate. Diversamente, potremmo essere anche un club o
una società. Noi abbiamo invece l’esigenza di capire; non saprei altrimenti
davvero cosa chiedere, né a lei, né agli amici Prestipino e Gratteri.

BELCASTRO. Signor Presidente, come membro di questa Commis-
sione sono anch’io molto interessato al territorio che voi, signori procura-

Senato della Repubblica Camera dei deputati– 8 –

Commissione antimafia 106º Res. Sten. (3 luglio 2012)



tori, tentate di tenere sotto controllo. La domanda che vorrei porre scatu-
risce, oltre che dalla mia conoscenza dei territori, anche da un’afferma-
zione del Ministro dell’interno che risale a meno di un mese fa: in Cala-
bria manca l’agibilità democratica; è una domanda simile a quella che fa-
ceva il collega Tassone, che si ancora ad una speranza della nostra gente,
cioè che un certo modo di far politica in connivenza con la malavita or-
ganizzata locale venga essere stroncato. So che questo è il vostro obiet-
tivo, ma è altresı̀ la nostra preoccupazione di politici che vivono il terri-
torio e che sentono di tutto, anche che ci sono stati dei momenti in cui le
indagini erano finite nei cassetti. È stata la mia preoccupazione maggiore,
e non solo mia. Io credo che dovremmo alimentare una speranza, facendo
tutto ed anche di più perché questo cancro venga estirpato.

Mi complimento con voi, perché vi conosco bene tutti, anche in base
alla mia esperienza di uomo del territorio. So che molti dei meriti che ha
preso il dottor Pignatone sono vostri; io conosco l’esistenza di quelle in-
dagini che hanno trovato conclusione dopo la venuta del procuratore, ma
sulle quali so che avete messo il sangue voi. C’è la speranza che questo
vincolo forte, che esiste in tutti i territori calabresi, ma in particolare nella
Provincia di Reggio Calabria, venga meno – e in che tempi –, affinché
possa essere raggiunto questo obiettivo nobile della nostra gente perbene
e vostro per ruolo istituzionale?

LUMIA. Signor Presidente, la presenza preziosa dei nostri ospiti ci
può aiutare a chiarire un po’ meglio la discussione sul modello organizza-
tivo della ’ndrangheta, che di volta in volta compare sulla stampa subito
dopo alcune indagini. Vorrei chiedervi se ci potete chiarire questo aspetto,
signori procuratori, naturalmente in base alla vostra esperienza, per evitare
che si passi da un punto all’altro, provando di volta in volta, sulla base
dell’ultima indagine, a smentire quella precedente. Vorrei chiedervi di
chiarirci meglio il modello organizzativo della ’ndrangheta, in base alla
vostra esperienza, e vorrei sapere se ci sono delle evoluzioni che è impor-
tante per la Commissione antimafia conoscere. Se questa evoluzione è
confermata, è chiaro che la ’ndrangheta è una minaccia ancor più di primo
piano per il nostro sistema democratico e per la nostra economia.

La seconda domanda che vi rivolgo mira a conoscere meglio questo
rapporto internazionale: attraverso la lotta al traffico della cocaina, avete
ormai maturato una lunga esperienza delle modalità in cui la ’ndrangheta
ha costruito una ragnatela internazionale, fatta di rapporti diretti con i di-
versi clan dei vari Paesi produttori di cocaina. Vorrei sapere se anche in
questo campo vi sono novità, con particolare riferimento all’importantis-
simo aspetto del riciclaggio di denaro, la bestia nera su cui penso che
nel nostro Paese dobbiamo ancora compiere un salto di qualità, per aggre-
dire, in questo caso, la ’ndrangheta.

La terza domanda riprende un quesito che vi è già stato rivolto da
diversi commissari, relativamente al rapporto con la politica. Anche in
questo caso, vorrei sapere se vi è stata un’evoluzione e se potete spiegarci
meglio la proiezione diretta della ’ndrangheta che mi pare di capire
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emerga dalle vostre indagini: costituirebbe, infatti, una novità pericolosis-
sima il fatto che essa non solo collude con il circuito delle istituzioni, ma
vi immette direttamente esponenti di propria fiducia.

Desidero infine sottoporvi due ultime curiosità, la prima delle quali è
relativa alla presunta trattativa dopo la vicenda di Duisburg, mentre la se-
conda riguarda le eventuali novità sull’omicidio Fortugno.

GRANATA. Signor Presidente, desidero unirmi al ringraziamento ri-
volto da tutta la Commissione ai nostri ospiti per la loro presenza, oltre
che per il lavoro che svolgono, motivo per il quale siamo loro vicini, non-
ché per la loro disponibilità a chiarire alcuni punti importanti, anzi fonda-
mentali per la nostra azione. Per questo motivo, formulerò in modo tele-
grafico due domande molto dirette.

Come sapete perfettamente, una preziosa esperienza dell’Associa-
zione industriali siciliani, presieduta da Ivan Lo Bello, ha fatto partire –
almeno in Sicilia – una certa attenzione verso l’obbligo di denuncia da
parte degli imprenditori, pena la loro radiazione ed il loro conseguente al-
lontanamento dall’Albo delle imprese. Vorrei capire se è in corso un’ana-
loga dinamica presso l’Associazione industriali della Regione Calabria, vi-
sto che il vertice dell’Associazione industriali, all’epoca rappresentato
dalla dottoressa Marcegaglia, ha sposato in pieno, almeno sulla carta, il
«protocollo Lo Bello» (che è diventato in un certo qual modo il protocollo
dell’Associazione nazionale degli imprenditori). Risulta a questa Commis-
sione – e, del resto, è notorio – che i lavori sulla Salerno-Reggio Calabria,
almeno in alcuni tratti anche se non so in qualche entità, siano caratteriz-
zati dalla presenza della stessa impresa della presidente Marcegaglia. Vor-
rei capire se agli atti esistano denunce da parte del Gruppo Marcegaglia
relativamente a tentativi di estorsione o pressione del racket rispetto ai la-
vori della Salerno-Reggio Calabria e se quindi alle parole seguano i com-
portamenti e gli esempi in tal senso.

Desidero poi porre un’altra domanda, altrettanto diretta: grazie alla
lungimiranza del presidente Pisanu e all’accordo unanime della Commis-
sione – un po’ meno dei partiti – abbiamo provato ad uscire dalla retorica
della cosiddetta «zona grigia», affermando con chiarezza che una cosa è la
presunzione d’innocenza, altra questione è che la politica anziché chiedere
alla magistratura un passo indietro dovrebbe farne due avanti nella com-
posizione delle liste. Abbiamo redatto un codice etico molto rigoroso,
ma allo stesso tempo unanimemente condiviso – almeno sulla carta, anche
in questo caso – da tutti i partiti presenti in Commissione. Questo codice,
che sicuramente sarà in vostro possesso, prevede che per entrare nelle liste
elettorali non si debba essere stati rinviati a giudizio, ovviamente per il
reato associativo, ma anche per una serie di altri reati a nostro avviso par-
ticolarmente gravi, che vanno dal peculato alla concussione, alla corru-
zione, al traffico illecito di rifiuti.

Ora, desidero invertire parzialmente i termini della questione, chie-
dendo se vi è possibile farci avere uno screening della situazione: certa-
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mente non lavorate per la Commissione parlamentare antimafia, ma il vo-

stro tipo di sostegno per noi è sostanziale e tale screening sarebbe impor-

tantissimo per aiutarci a comprendere la situazione, al di fuori – lo riba-

disco – delle proclamazioni retoriche e un pò convegnistiche sulla «zona

grigia» e sulla presenza della criminalità organizzata nella sfera politica.

Vi è dunque possibile fornirci un quadro su quanti, tra assessori, consi-

glieri regionali, provinciali e comunali in Calabria, vanno ben oltre il co-

dice etico redatto all’unanimità da questa Commissione?

GARAVINI. Innanzitutto desidero muovere un paio di domande di

natura teorica, per poi passare a quesiti più concreti, legati ai fatti reali

della procura di Reggio Calabria.

Si parla di un ormai genericamente accreditato volume d’affari annuo

della ’ndrangheta S.p.A. di 40 miliardi di euro: in base alla vostra autore-

vole esperienza, ritenete si tratti di cifre teoriche oppure sono state dimo-

strate dalle indagini che state potando avanti? E se non si tratta di cifre

teoriche, dove sono localizzati questi grandi capitali? Non mi riferisco sol-

tanto al territorio nazionale, ma anche a quelli esteri, dal momento che

spesso in occasione di convegni, ma non solo, capita di ascoltare dichia-

razioni importanti e di rilievo relativamente al fatto che ormai è risaputo

ed accertato che i grandi flussi finanziari si spostano, ad esempio, dalla

Calabria al cuore dell’Europa. Diversi Paesi (19 su 27) si sono attrezzati,

recependo la decisione-quadro che prevede il reciproco riconoscimento

delle decisioni in materia di confisca, proprio per consentire di confiscare

i capitali o i beni investiti dalla ’ndrangheta all’estero. Riusciamo allora a

collocare queste ingenti risorse e farne una mappatura, per capire dove si

trovino? Riusciamo ad attaccarle, anche attraverso le indagini in corso op-

pure vi sono problemi nell’iter delle indagini o a livello legislativo?

Recentemente mi pare inoltre di aver colto da autorevoli interviste –

non ultima quella di ieri del procuratore Gratteri – che, dopo l’operazione

«Crimine», sia stata un po’ abbandonata la tesi di una ’ndrangheta verti-

cistica, per parlare invece di unitarietà. Anche in occasione dell’ultima au-

dizione che abbiamo tenuto qui, il nostro ospite, il procuratore di Catan-

zaro Lombardo, ha rilasciato dichiarazioni che andavano in tale direzione.

Mi premerebbe dunque capire se questa mia interpretazione è corretta e se

ciò presenti ricadute anche sulle tecniche investigative di contrasto. Le co-

sche nel perseguire i loro affari hanno interessi occasionalmente o stabil-

mente in comune?

Per passare ora a domande più precise e dettagliate, ricordo che ab-

biamo acquisito gli atti dell’operazione «Meta», da cui si riscontrano le

grosse responsabilità delle famiglie Condello e De Stefano. Quali sono

le proiezioni di tali cosche sull’economia, sulle istituzioni e sulla politica?

Non mi riferisco soltanto alla Calabria, ma anche al Nord dell’Italia: sono

in vista ulteriori sviluppi delle indagini?
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Signor Presidente, vorrei ora formulare una domanda che le chiedo di
sottoporre a secretazione, anche con riferimento alla risposta che forni-
ranno gli auditi.

(I lavori proseguono in seduta segreta dalle ore 14,19).

(I lavori riprendono in seduta pubblica dalle ore 14,20).

(Segue GARAVINI). Un altro quesito che mi preme porre è relativo
al fatto che recentemente si è verificata tutta una serie di attentati a danno
di amministratori locali; non ultimo, quello che ha avuto luogo nel fine
settimana a danno di un capogruppo del PD nel Comune di Monasterace.
Questo è stato anche il motivo per il quale come Commissione ci siamo
recati in quella località, a titolo del tutto simbolico perché è chiaro che
il problema non è inerente soltanto a quella piccola cittadina.

Qual è lo stato dell’arte delle indagini in proposito? Ci sono nuovi
elementi? Ci sono accertamenti ancora in corso sul caso Fallara? Sulla vi-
cenda Zumbo ci sono stati ulteriori sviluppi? Sono stati delineati tutti i
rapporti con esponenti delle forze dell’ordine, dei servizi segreti e della
magistratura? Sono emersi rapporti anche con esponenti politici? Infine,
è stata richiesta l’estradizione di Aldo Miccichè e mi farebbe piacere sa-
pere a che punto è la procedura.

DE SENA. Signor Presidente, ringrazio i nostri ospiti per la loro pre-
senza. Ritengo che la Commissione parlamentare antimafia debba assolu-
tamente sostenere questa performance straordinaria, ma che è diventata di
ordinaria straordinarietà, degli uffici giudiziari di tutta la Calabria, come
abbiamo ascoltato dal procuratore di Catanzaro la settimana scorsa. Pro-
prio su questa base, il 25 gennaio questa Commissione ha approvato all’u-
nanimità la relazione di medio periodo della sua attività e un allegato al-
l’interno del quale era previsto un programma straordinario a sostegno de-
gli uffici giudiziari e della polizia giudiziaria calabrese tutta.

A questo punto devo però sicuramente colmare una lacuna, perché è
stata indicata soltanto un’operazione, ma quell’ipotesi progettuale trovava
la sua motivazione in una serie enorme di operazioni che vado ad indicare
perché resti chiaro che è quella la vera motivazione di fondo. Parliamo
dell’operazione «Crimine», anche nella sua evoluzione «Crimine 2» e
«Crimine 3», delle operazioni «Astrea», «Meta», «Reale», «Magna
charta», «Falsa politica» e, nell’ambito del distretto di Catanzaro, delle
operazioni «Santa Tecla», «Overloading», «Hydra» e ultimamente «Me-
dusa». Parliamo quindi di un progetto che sostanzialmente prevede un so-
stegno a tutti gli uffici giudiziari della Calabria che operano in maniera
straordinaria sul fronte antimafia. La domanda che pongo è se pensate
che questo progetto, che informalmente ritengo sia già sottoposto all’atten-
zione del Governo, possa consolidare le attività giudiziarie in corso e
aprire ipotesi di ulteriori filoni d’indagine sul fronte del contrasto alla cri-
minalità mafiosa calabrese.
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Per quanto riguarda l’imprenditoria calabrese, ritengo che non ci
siano molti casi di denuncia di estorsione e, anche per esperienza diretta,
credo che l’imprenditore che denuncia l’estorsione molto spesso rimanga
completamente isolato, privo di sostegno, posto che si parla soltanto di
espulsione dalle associazioni qualora l’estorsione venga verificata e non
denunziata. A mio avviso, invece, occorre sostenere questi imprenditori;
quei pochi che in Calabria hanno avuto il coraggio di fare le denunce
oggi sono sull’orlo del fallimento, perché non hanno lavoro da nessuno.
Mi domando se non sia il caso di costituire a livello normativo una linea
privilegiata per la partecipazione di questi imprenditori alle gare pubbli-
che, in modo che possano avere una corsia preferenziale (legittimamente
considerandoli come una specie di categoria protetta), al fine di dare, da
un lato, un segnale forte all’imprenditore nel senso che non è solo ma l’i-
stituzione lo sostiene e, dall’altro, provocando una vera rivoluzione cultu-
rale negli imprenditori, che potrebbero trovare a questo punto effettiva-
mente conveniente la denuncia dell’estorsione.

DELLA MONICA. Signor Presidente, vorrei scusarmi con gli inter-
venuti, ma devo lasciare la seduta prima della sua conclusione, per i con-
comitanti lavori della Commissione giustizia del Senato.

LEDDI. Signor Presidente, vorrei formulare tre richieste. Abbiamo
avuto contezza dell’attività svolta negli anni scorsi in stretto rapporto
con le indagini piemontesi; l’anno scorso la nostra Commissione ha svolto
una missione a Torino e in quella sede abbiamo avuto notizia, nell’ambito
dell’operazione «Minotauro» dell’estate scorsa, della collaborazione che
c’è stata e della proficuità della stessa. È passato un anno e vorrei chiedere
(se il Presidente lo ritiene opportuno potrà secretare la risposta) se vi siano
evoluzioni su quel fronte. Per il territorio piemontese capire il grado di in-
filtrazione che ha avuto questa organizzazione è stato abbastanza scioc-
cante per tutta la società. Aver capito che la collaborazione funziona e
che da essa è emersa la decodificazione della struttura che consentirà di
combattere meglio il fenomeno anche sul nostro territorio mi porta a chie-
dere se essa prosegua e se ci siano delle novità sotto questo profilo.

La seconda domanda riguarda l’organizzazione delle vostre strutture
territoriali. Avendo ascoltato le cose dette e avendo letto anche sulla ras-
segna stampa di una serie di problematiche, mi chiedevo se vi fosse pro-
porzione fra gli uffici della procura e quelli del tribunale, cioè se le azioni
investigative riescono poi a trovare definizione in sede giudiziaria o se ci
sono delle sofferenze particolari che in qualche modo possono rallentare o
rendere più complessa la definizione successiva alla vostra attività.

Per quanto riguarda la prossima domanda, vorrei chiedere al Presi-
dente di segretare i nostri lavori.

(I lavori proseguono in seduta segreta dalle ore 14,28).

(I lavori riprendono in seduta pubblica alle ore 14,29).
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PRESIDENTE. Abbiamo cosı̀ esaurito le domande; alcune di esse si
sovrappongono, prego comunque i nostri cortesi interlocutori di rispondere
ripartendosi tale onere come meglio credono.

SFERLAZZA. Signor Presidente, non è facile mettere ordine in tutte
queste domande. Proprio in relazione a quello che dicevo circa l’opportu-
nità di una valida collaborazione dei colleghi che hanno operato per molti
anni in un osservatorio privilegiato qual è la DDA e che hanno coordinato
le indagini in prima persona, gradirei che loro stessi si soffermassero in
particolare sulla vexata quaestio della struttura verticistica-struttura unita-
ria della ’ndrangheta che è stata qui sollevata, perché mi pare che su que-
sto punto continuino ad esserci disparità di vedute e campagne di stampa
che probabilmente intossicano la realtà delle cose.

Per quanto riguarda l’operazione «Crimine», su cui i colleghi sono
sicuramente molto più documentati di me, posso dire che noi aspettiamo
il deposito della motivazione del primo troncone della sentenza, che è
stata definita con rito abbreviato. Infatti, soltanto dal percorso argomenta-
tivo della motivazione potremo valutare se il giudice ha ritenuto di condi-
videre questa nuova impostazione che si è delineata, vale a dire quella di
una struttura verticistica, superando gli approdi dei precedenti sforzi giu-
risprudenziali dell’operazione «Olimpia» e di quella precedente che si
erano arrestate a una sorta di struttura quasi di tipo federalistico della
’ndrangheta. Sul punto gradirei che i colleghi interloquissero tenendo pre-
sente che un grosso troncone del processo «Crimine» pende in fase dibat-
timentale dinanzi al tribunale di Locri e quindi anche in questo caso biso-
gna sicuramente attendere gli sviluppi dell’attività d’istruttoria dibattimen-
tale e della relativa sentenza.

Anche per quanto riguarda la macroarea dell’azione di contrasto al
traffico di stupefacenti e all’eventuale riciclaggio, gradirei che i colleghi
interloquissero, in particolare il dottor Gratteri, che ha sempre curato
come settore d’intervento privilegiato la parte della ’ndrangheta. Vorrei
però sottolineare che anche il gruppo di lavoro della zona tirrenica ha
dato un notevole impulso alle indagini, dalle quali è emersa sempre più
la centralità del porto di Gioia Tauro, dove negli ultimi mesi sono stati
sequestrati circa 2.600 chili di cocaina purissima proveniente dai Paesi
del Sudamerica. Sul punto quindi il dottor Prestipino e il dottor Gratteri
potranno sicuramente essere molto più precisi di me.

Per quanto riguarda lo specifico riferimento all’operazione «Cera-
lacca», che conosco perché è un’operazione della procura ordinaria, posso
subito dire all’onorevole Napoli che non sono emersi nel corso di quelle
indagini dei profili di mafiosità: c’è stato qualche sfumato accenno a pos-
sibili collegamenti con la criminalità organizzata, ma non è assolutamente
emerso nulla di preciso, tant’è che i reati per i quali si è proceduto sono
reati di competenza della procura ordinaria. Posso però anche dire che il
settore è foriero di interessanti ulteriori sviluppi, perché ci sono ulteriori
indagini in corso e quindi su questo punto preferirei non approfondire ul-
teriormente per un doveroso rispetto del segreto investigativo.
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Si è fatto poi riferimento, sempre da parte dell’onorevole Napoli, al
quadro normativo che riguarda le intercettazioni. È inutile qui ribadire, e
credo che questa sia una posizione che accomuna tutta la magistratura in-
quirente, la consapevolezza dell’assoluta indispensabilità di questo stru-
mento d’indagine. Ritengo quindi che il quadro normativo dovrebbe sem-
mai essere migliorato nel senso di rendere ancora più efficace questo in-
dispensabile strumento di contrasto, perché moltissime operazioni non sa-
rebbero state possibili se non grazie appunto alle intercettazioni telefoni-
che e soprattutto alle intercettazioni ambientali.

Anche per quanto riguarda la «zona grigia» che chiama in causa, per
esempio, il personaggio Zumbo Giovanni, quindi le intercettazioni a casa
Pelle, credo che i colleghi possano interloquire con un patrimonio conosci-
tivo sicuramente molto più ricco del mio. Voglio solo accennare breve-
mente che per quanto riguarda l’azione di contrasto alla cosiddetta
«zona grigia» non soltanto meritano di essere segnalate le operazioni
che hanno portato all’arresto del capitano dei Carabinieri Saverio Spadaro
Tracuzzi, di Zumbo Giovanni, di Praticò Demetrio e di Ficara Giovanni
nell’operazione «Reale», ma credo sia altresı̀ meritevole di particolare at-
tenzione da ultimo l’operazione «Falsa politica», sulla quale, riguardando
la zona ionica, il collega Gratteri sicuramente potrà interloquire in maniera
più documentata. Mi permetto però di accennare brevemente al fatto che i
soggetti in questione sono stati coinvolti e tratti in arresto con l’imputa-
zione non di concorso esterno, ma di compartecipazione piena nel reato
di associazione per delinquere di stampo mafioso. Emerge uno spaccato
particolarmente preoccupante perché rispetto ad un modello operativo dif-
fuso anche in Sicilia, che vedeva il politico andare alla ricerca della cri-
minalità organizzata per avere appoggi, l’operazione «Falsa politica» ha
consentito invece di delineare un quadro in parte nuovo, dal momento
che esistono amministratori locali che costituiscono espressione diretta
delle cosche e perché la ’ndrina Commisso studiava e stabiliva a tavolino
quali dovevano essere i candidati, i quali erano tenuti a rispettare un de-
terminato programma. Credo comunque che sul punto il dottor Gratteri
potrà fornire ulteriori elementi di valutazione.

Il senatore Lumia ha accennato al modello organizzativo, per cui vale
quello che ho detto prima: anche per quanto riguarda il traffico internazio-
nale di stupefacenti e il riciclaggio vorrei che i colleghi aggiungessero
qualcosa di più specifico dopo avere accennato alla specificità del porto
di Gioia Tauro.

Per quanto riguarda l’omicidio Fortugno, per quelle che sono le mie
conoscenze, si è da poco concluso il processo d’appello con la condanna
all’ergastolo degli imputati e credo che lo stato dell’arte in questo mo-
mento sia questo.

Quanto alle eventuali denunce degli imprenditori che vengono ta-
glieggiati dal sistema delle estorsioni, soprattutto per quanto riguarda i la-
vori del quinto macrolotto e quindi i lavori di rifacimento della Salerno-
Reggio Calabria, recentemente è stata eseguita un’operazione brillantis-
sima su cui il collega Prestipino potrà fornire particolari indicazioni, deno-
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minata «Alba di Scilla» che ha consentito di disarticolare l’organizzazione
della cosca Nasone che taglieggiava gli imprenditori impegnati in questi
lavori di rifacimento. Devo dire con soddisfazione che questa operazione,
se non ricordo male, è stata resa possibile proprio dall’iniziale collabora-
zione di un imprenditore che ha consentito l’arresto in flagranza di uno
degli estorsori, che è stato colto con una somma di denaro in tasca di circa
4.000 euro. Anche questa operazione è suscettibile di ulteriori evoluzioni,
ma sul punto ovviamente non posso fornire elementi aggiuntivi perché vi
ostano esigenze di tutela del segreto investigativo.

Per il momento, mi fermerei qui e darei la parola ai colleghi per svi-
luppare questi temi che ho semplicemente accennato.

PRESIDENTE. Li riepilogo: il modello organizzativo attuale e le sue
proiezioni; la «zona grigia», con particolare riferimento alla immissione
diretta da parte della ’ndrangheta di personale nella politica; l’entità del
fatturato mafioso in Calabria, con particolare riferimento al traffico degli
stupefacenti, al collocamento dei capitali illecitamente acquisiti sia in Ita-
lia che all’estero. Questi sono alcuni degli spunti principali che mi per-
metto di richiamare, lasciando ovviamente massima libertà ai nostri due
interlocutori di rispondere alle domande poste.

PRESTIPINO GIARRITTA. Anche da parte mia desidero esprimere la
gratitudine per questa convocazione e per l’attenzione che la Commissione
antimafia ha dimostrato verso i problemi e le questioni certamente non di
poco conto che affrontiamo quotidianamente. Vorrei partire dalla que-
stione che chiamerei genericamente del modulo organizzativo. Credo ci
siano profili diversi. Abbiamo scritto nei nostri ultimi provvedimenti
che il complesso di indagini, che noi abbiamo chiamato «Crimine» ma
che in realtà sono la risultante di più filoni investigativi, ha messo in evi-
denza sostanzialmente tre questioni: la questione della esistenza della
’ndrangheta come organizzazione unitaria; la questione della governance

(per chiamarla con termine moderno) dell’organizzazione unitaria, cioè
dell’organo che la governa; la questione del modulo di espansione della
struttura organizzativa della ’ndrangheta, cioè il modulo che vede strutture
organizzative proiettate fuori dai confini calabresi, fuori dai confini di
quella che noi chiamiamo la casa madre e che ovviamente vanno non
ad infiltrare, ma a stabilizzarsi in territori che non sono quelli di origine.

Sono tre questioni diverse, che richiedono una brevissima premessa,
alla quale io credo dobbiamo attribuire un’importanza decisiva per affron-
tare il tema. Questi tre punti, come noi li abbiamo individuati e sintetizzati
nei nostri provvedimenti, non sono il risultato di una sola attività investi-
gativa, ma derivano dall’ascolto, dall’analisi e dalla valutazione di un
grande complesso di fonti probatorie e, in particolare, di un grande com-
plesso di attività di intercettazioni, che hanno riguardato non un solo con-
testo mafioso, ma numerosi contesti mafiosi, anche di territori diversi, an-
che con storie e tradizioni diverse, e che hanno coinvolto anche territori
non calabresi. Per capirci, quando noi diciamo che ci sono tre questioni
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– unitarietà, governance e proiezioni esterne –, lo diciamo sulla base di
gruppi di attività di intercettazioni costituiti ognuno da migliaia e migliaia
di conversazioni intercettate e che riguardano molti dei casati più impor-
tanti. Tali attività sono state svolte da diverse Forze di polizia, non sol-
tanto da una; da molte articolazioni dell’Arma dei Carabinieri, perché
con noi a Reggio Calabria ha lavorato il comando provinciale dell’Arma
dei Carabinieri, ma ha lavorato anche il reparto anticrimine del Raggrup-
pamento operativo speciale dell’Arma; a Milano ha lavorato il ROS; con
noi ha lavorato anche la Polizia di Stato, su obiettivi investigativi diversi.

L’esperienza giudiziaria insegna che l’indice di validità di un’impo-
stazione è tanto più alto quanto maggiori sono i contesti investigativi, an-
che di origine e di natura diversa (ma pur sempre mafiosi), nei quali essa
può trovare riscontro. Quindi noi abbiamo enucleato e sintetizzato queste
tre questioni e l’abbiamo potuto fare grazie a queste diverse attività di in-
tercettazione, che hanno riguardato famiglie importanti: i Pesce sulla tirre-
nica, i Commisso di Siderno, molte famiglie del reggino (con personaggi
importanti) e, per esempio, la famiglia Pelle di Bovalino (quindi la crema
della ’ndrangheta del mandamento ionico).

Vorrei aggiungere un dato. I risultati che ci hanno consegnato tutti
questi gruppi di intercettazioni che abbiamo effettuato come DDA di Reg-
gio Calabria li abbiamo costantemente verificati e confrontati con le atti-
vità di intercettazione che hanno riguardato personaggi diversi, a volte
contigui a quelli da noi intercettati, che sono stati oggetto dell’attività in-
vestigativa della Direzione distrettuale antimafia di Milano prima e di
quella di Torino dopo. Questa attività assolutamente preziosa e straordina-
ria di sinergia e di confronto tra le diverse DDA ci ha consentito di attri-
buire alla nostra «impostazione» – io la chiamo cosı̀, anche se è una for-
mula meramente di sintesi – e a queste tre questioni un significativo in-
dice di validità. Noi ovviamente abbiamo sottoposto questo materiale pro-
batorio all’attenzione dei giudici. Noi siamo la procura della Repubblica:
le nostre costruzioni devono essere verificate dai giudici. Anche qui, il
fatto che ci siano più giudici chiamati a verificare la validità di questa im-
postazione per noi ha un grande significato, perché ci garantisce un più
elevato tasso di validazione dell’ipotesi. Finora noi abbiamo avuto una se-
rie di pronunce significative, fino in Cassazione per quanto riguarda la
fase della cautela (quindi le ordinanze di custodia cautelare), che hanno
riguardato sia le ordinanze di custodia cautelare del giudice per le indagini
preliminari di Reggio Calabria, sia i provvedimenti restrittivi del giudice
per le indagini preliminari di Milano. Finora abbiamo avuto già definiti
nel merito una serie di tronconi, quantomeno in primo grado. Abbiamo
avuto ben quattro sentenze, di cui due a Reggio Calabria (il 15 giugno
2011 la prima e l’8 marzo 2012 la seconda) e due sentenze altrettanto im-
portanti a Milano in data 20 giugno 2011 e 19 novembre 2011; tali sen-
tenze ci hanno confortato nell’individuare queste tre questioni e nel modo
in cui le abbiamo affrontate ed abbiamo iniziato a dare loro una soluzione.
In particolare, di due di queste quattro sentenze abbiamo già le motiva-
zioni; quindi ciò che dico lo dico avuto riguardo al contenuto della moti-
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vazione dei giudici, non più dei provvedimenti restrittivi e dei provvedi-
menti di conferma dei provvedimenti restrittivi, ma di due sentenze, una
del gup di Reggio Calabria e una del gup di Milano, le cui motivazioni
sono già state depositate e sono note e conoscibili da tutti. La lettura di
tali motivazioni mi sembra estremamente interessante da questo punto
di vista, perché ci dà esattamente conto del fatto che abbiamo corretta-
mente individuato le tre questioni ed abbiamo cercato di dare ad esse
una soluzione.

Vorrei partire dalla questione dell’unitarietà, perché forse, sotto un
certo profilo, è quella meno complicata, nel senso che un’organizzazione
come la ’ndrangheta può assumere, dal punto di vista della struttura, di-
verse connotazioni e può essere quindi o un’organizzazione unitaria op-
pure un insieme diverso e distinto di cosche che non hanno una strategia
comune e che ovviamente possono (o non possono) scegliere di collegarsi
per la realizzazione di singoli affari. Dal punto di vista dell’unitarietà, a
me preme mettere in rilievo due profili diversi. C’è un profilo molto par-
ticolare, di cui credo che pochi abbiano fin qui parlato e che a me sembra
invece molto importante; mi riferisco alla questione del valore identitario.
Ascoltando e leggendo il contenuto delle conversazioni che sono state in-
tercettate in luoghi ed in contesti mafioso-familiari diversi, emerge un co-
mune sentire da parte di chi parla, emerge cioè il senso dell’appartenenza
di ciascuno ad un’organizzazione unica, ad un ente, ad un organismo uni-
tario. Questa è una cosa che si evidenzia chiaramente dalle parole di mol-
tissimi capi, non soltanto come valore identitario e come senso dell’appar-
tenenza. Sono molte le interlocuzioni nelle quali i boss dicono «noi appar-
teniamo tutti alla ’ndrangheta, noi siamo la ’ndrangheta» (o altre parole
più o meno di questo tenore, che pure dicono qualche cosa). A me pare
che sotto questo stesso profilo vi sia di più, e cioè che in molte interlocu-
zioni dei capi della ’ndrangheta sia presente la costante preoccupazione
dell’esistenza di un interesse generale e collettivo dell’organizzazione –
quasi fosse un bene comune criminale –, diverso e distinto dall’interesse
dei suoi singoli componenti. Questo emerge in modo chiarissimo, basti
pensare ad una conversazione di cui è protagonista un capo ’ndranghetista
del carisma e della statura di Giuseppe Pelle (figlio di Antonio Pelle
«Gambazza», appartenente quindi ad una famiglia che ha fatto la tradi-
zione della ’ndrangheta e che ne ha avuto il comando per moltissimi
anni). Nelle parole di Giuseppe Pelle c’è un aspetto che deve far riflettere.
Un capo mafioso si reca da lui, sostanzialmente per chiedergli l’autorizza-
zione ad esercitare la propria vendetta nei confronti di altri (comprendete
bene di cosa parliamo, la regola della vendetta è una regola fondamentale,
di base, che dà corpo al comune sentire ’ndranghetista). Ebbene, Pelle gli
consiglia di non ricorrere alla vendetta: non lo autorizza ad esercitarla,
anzi lo esorta a rimanere fermo sulle sue posizioni, ricordandogli che esi-
ste un bene superiore – il concetto viene espresso in maniera quasi lette-
rale – che è quello dell’organizzazione, perché stando in pace si fanno
molti affari mentre se si sceglie la guerra poi c’è l’intervento dello Stato
con il suo apparato repressivo. Questo senso di appartenenza ad un’orga-
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nizzazione unica è una costante comune che lega tutti gli interlocutori che
abbiamo intercettato.

Abbiamo poi il problema del modello, sul quale dobbiamo intenderci,
anche se credo che insieme al collega Gratteri ci siamo molto spesi per
precisare la questione, emersa subito attraverso la sintesi mediatica, che
ovviamente è una forzatura. Si è detto: bene, hanno scoperto che c’è
una cupola della ’ndrangheta. Noi abbiamo detto subito che non è assolu-
tamente proponibile un paragone, che sarebbe estremamente forzato, tra
l’organo di governo di cosa nostra – per com’è stato per lunghi anni e
per come l’ho studiato io, avendo lavorato per dodici anni a Palermo –
e la struttura di vertice della ’ndrangheta che abbiamo individuato.

C’è una cosa che a mio avviso è più certa e ce n’è un’altra sulla
quale invece c’è ancora molto da chiarire: la prima è che quest’organo
di vertice esiste, ma a dircelo non sono solo le intercettazioni che abbiamo
effettuato negli ultimi anni. Che esistesse un organo di vertice della
’ndrangheta, e che per giunta si chiamasse «provincia», risulta da intercet-
tazioni effettuate anche diversi anni fa in altri processi; mi riferisco in par-
ticolare al processo «Armonia», dove erano state intercettate conversazioni
di alcuni ’ndranghetisti che parlavano della ’ndrangheta in termini unitari
e di questo organo di vertice chiamato «provincia». Il termine «provincia»
o «crimine» ricorre in moltissime conversazioni che abbiamo intercettato,
dalle quali si comprende in qualche modo anche la dimensione, il ruolo, di
tale organo di vertice.

Veniamo ora alla parte meno conosciuta – sulla quale credo dob-
biamo compiere ancora molti passi in avanti, investigando e accentuando
alcuni profili d’indagine – ossia quella del funzionamento nel dettaglio e
delle specifiche competenze dell’organo di vertice. Su questo abbiamo an-
cora molto da scoprire. A noi pare già importante essere riusciti a deli-
neare un sistema nel quale oggi possiamo dire che c’è un’organizzazione
unitaria, non soltanto per il senso di appartenenza, ma anche per il modulo
di funzionamento delle strutture organizzate e per il fatto che vi siano
proiezioni legate alla casa madre da un rapporto funzionale, che ovvia-
mente godono di larga autonomia per le questioni connesse all’esercizio
dell’attività criminale di tipo quotidiano, ma che sulle grandi questioni
strategiche devono rivolgersi alla casa madre. Con Milano abbiamo indi-
viduato, come esempio assolutamente dimostrativo di tale rapporto, l’omi-
cidio di Carmelo Novella; un omicidio che è stato eseguito in Lombardia,
ma che è stato deliberato in una riunione in Calabria e i cui esiti noi ab-
biamo potuto conoscere attraverso un’intercettazione, nella quale due per-
sone che avevano preso parte a quella riunione dicono apertamente che «la
»provincia« ha licenziato compare Novella»: dopo 15 giorni, se non ri-
cordo male, Novella viene ucciso. Quando si dice dunque che «la »provin-
cia« ha licenziato compare Novella», il senso, il contenuto e la regola che
tale locuzione esprimono a me paiono chiarissimi.

Del resto, non potrebbe essere diversamente proprio quanto al funzio-
namento dell’organo di vertice. Non ci può essere un paragone tra la cu-
pola di cosa nostra (che chiamiamo cosı̀ ma, e mi rivolgo ai colleghi si-
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ciliani, intendiamo fare riferimento alla «commissione») e il «crimine» o
la «provincia» della ’ndrangheta, per il semplice motivo che sono assolu-
tamente diverse le organizzazioni che questi due organi di vertice sono
chiamate a governare. cosa nostra, anche nei suoi anni di massimo ful-
gore, ha avuto un insediamento ed una stabilizzazione sul territorio sici-
liano, peraltro nemmeno in tutto il territorio perché ha avuto una fortis-
sima presenza nelle province di Palermo, Trapani, Agrigento e Catania,
ma certamente vi sono zone della Sicilia che hanno avuto una minore e
meno significativa presenza dell’organizzazione mafiosa. Non è mai esi-
stito un mandamento di cosa nostra fuori, al di là dello Stretto di Messina:
vi era la presenza di uomini d’onore di cosa nostra a Milano, a Roma, a
Napoli, ma mai – ripeto mai – abbiamo potuto accertare, per esempio, l’e-
sistenza di un mandamento milanese o romano. Questa è l’organizzazione
che la «commissione» governava. Quando Riina convocava intorno a sé i
capi dei mandamenti della provincia di Palermo, qualche volta estendendo
l’invito ai capi delle altre province, si trattava di 17 persone, più altre tre o
quattro: lı̀ c’era il governo di cosa nostra.

La ’ndrangheta, invece, ha una dimensione ed una struttura assoluta-
mente diverse. Se è vero quanto diciamo e abbiamo accertato e cioè che in
Lombardia vi sono oltre 25 locali stabilizzate – per approssimazione l’e-
quivalente del mandamento di cosa nostra –, le quali hanno a loro volta 25
capi, che eleggono a loro volta il rappresentante della Lombardia; che in
Piemonte vi sono le locali stabilizzate; che in Liguria vi sono le locali sta-
bilizzate; che locali stabilizzate sono all’estero, fuori dai confini nazionali,
in particolare in Svizzera, Germania, Australia e Canada: ebbene, allora
siamo in presenza di un’organizzazione completamente diversa da gover-
nare. Se occorre riunirsi una persona parte dall’Australia o dal Canada e
deve venire a Reggio Calabria. Governare un’organizzazione con questa
estensione, con queste proiezioni e queste articolazioni è qualcosa di di-
verso e ovviamente pone problemi differenti e il tutto non può che riflet-
tersi anche sulla struttura, sulla composizione, sulle funzioni e sui ruoli
dell’organo di vertice.

Ovviamente ogni acquisizione è suscettibile e deve essere verificata
ogni volta con nuove indagini, perché dobbiamo anche avere lo spirito
laico e l’umiltà di aggiornare le nostre conoscenze sulla base di quanto
raccogliamo attraverso le indagini e le attività investigative. Ciò detto, sul-
l’unitarietà e sull’esistenza dell’organo di vertice e delle proiezioni c’è
qualcosa di più di una semplice traccia, di un semplice elemento di prova,
ma sul funzionamento del «crimine» o «provincia» noi abbiamo senz’altro
ancora molto da approfondire.

Ci sono altre questioni, in particolare quella posta dall’onorevole Na-
poli in relazione alla «zona grigia», cui mi preme rispondere. L’onorevole
Napoli ha detto che abbiamo individuato la «zona grigia» solo nei paesi
della Provincia e non nella città di Reggio Calabria. Mi permetto di
dire che non è esattamente cosı̀, perché anche nella città di Reggio Cala-
bria noi abbiamo avviato e portato a conclusione – anche con processi in
corso – diverse attività nei confronti di quella che comunemente e per sin-
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tesi chiamiamo la «zona grigia». Vorrei ricordare che tra le tante l’inda-
gine certamente più significativa e da un certo punto di vista, assoluta-
mente paradigmatica è quella sulla Multiservizi, perché tale indagine è
lo specchio fedele di quelli che noi definiamo gli intrecci tra gli interessi
mafiosi, il livello dei professionisti e l’imprenditoria. La Multiservizi è
una delle società che a Reggio Calabria gestisce i servizi (tra l’altro è
quella che si occupa delle pulizie e della manutenzione nel nostro palazzo
di giustizia, nei nostri uffici, negli uffici della procura). Lavorando sulla
struttura mafiosa, sulla componente ’ndranghetista della città, in partico-
lare sulla famiglia dei Tegano, attraverso l’acquisizione di una serie di ele-
menti di prova di grande valore dimostrativo, abbiamo ricostruito qualcosa
che è lo specchio di questo intreccio. Infatti, abbiamo scoperto che in que-
sta società c’è un socio di maggioranza, che è la parte pubblica, ovvero il
Comune di Reggio Calabria, che ha il 51 per cento; abbiamo scoperto che
il 49 per cento, che costituisce la parte privata, è suddiviso in tre quote del
33 per cento ciascuna, che fanno riferimento a tre diverse famiglie (non
sono veri e propri gruppi) imprenditoriali. Bene, noi abbiamo già effet-
tuato arresti, c’è già il rinvio a giudizio e il processo è in corso con rife-
rimento alla composizione di un 33 per cento di questo 49 per cento: il 33
per cento in mano a una famiglia imprenditoriale molto nota a Reggio Ca-
labria era in realtà dei Tegano. A questo imprenditore, cui in altro pro-
cesso abbiamo contestato anche il reato associativo mafioso, è stata mossa
l’accusa di fittizia intestazione di beni, cioè di aver detenuto e di essere
stato titolare delle quote del 33 per cento per conto della cosca Tegano.
Per questo ho detto che tale indagine rappresenta uno specchio fedele. Ab-
biamo anche accertato che prima di questo imprenditore molto noto, il 33
per cento della quota dei Tegano era detenuto dal signor Zumbo e dai suoi
familiari; quello stesso Zumbo che abbiamo trovato implicato in una serie
di vicende non proprio edificanti e nei cui confronti abbiamo formulato
un’accusa di concorso esterno in associazione mafiosa, in relazione alla
quale è in corso il dibattimento; un’accusa che in fase cautelare è stata
confermata anche dalla Corte di cassazione proprio recentemente.

Stiamo lavorando anche sulle altre due quote del 33 per cento di quel
49 per cento e anche in quel caso ci sono dei problemi. Pertanto non c’è
dubbio – anche se vi sembrerà una conclusione forte – che sia pure indi-
rettamente si è creato un meccanismo per cui c’è una parte pubblica, che è
il Comune, il quale si trova socio, attraverso la mediazione e l’intestazione
fittizia di un imprenditore, di una delle cosche più potenti di Reggio Ca-
labria e probabilmente anche con qualcun’altro. Per questo ho detto che
tale indagine rappresenta uno specchio fedele di cosa intendiamo per
zona grigia, peraltro ad alto livello.

Qualcuno ha chiesto dei 43 miliardi.

PRESIDENTE. L’onorevole Garavini aveva chiesto se era plausibile
il fatturato di 40 miliardi e come venivano collocati quei capitali illecita-
mente costituiti.
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(I lavori proseguono in seduta segreta dalle ore 15,08).

(I lavori riprendono in seduta pubblica dalle ore 15,09).

PRESTIPINO GIARRITTA. Onorevole Garavini, in tutta onestà le
devo dire che rispetto a queste quantificazioni nutro una naturale ritrosia;
questa sorta di orticaria mi è venuta l’ultima volta che ho visto una tra-
smissione televisiva in cui all’inizio si parlava di 43 miliardi, dopo venti
minuti erano diventati 55, poi 100 e a fine trasmissione 150, nella quie-
scenza totale di tutti. Rispetto a 43 miliardi si tratta del triplo e, franca-
mente, è cosa ben diversa. A me piace ragionare sui fatti e sugli elementi
di prova e noi non abbiamo elementi di prova che ci possano portare a
dare una quantificazione complessiva, ma le posso portare alcuni dati.
Quando in carcere uno dei boss di una delle cosche più potenti e ricche,
cioè i Pesce di Rosarno, parla con i suoi familiari di investimenti, per in-
dicare il proprio patrimonio lo chiama «il mare», il che può apparire sug-
gestivo ed evocativo, ma secondo me ha un suo significato.

Abbiamo poi un altro dato oggettivo di quantificazione, cui faceva
cenno il collega Sferlazza, relativo alle indagini che abbiamo condotto
nell’ultimo anno e mezzo in un particolare settore d’intervento che è il
porto di Gioia Tauro. Abbiamo sottoposto a sequestro, da marzo 2011 a
giugno 2012, a seguito di decreti della Direzione distrettuale antimafia,
2.632,315 chili di cocaina; una sostanza, quella importata, di qualità par-
ticolarmente elevata, che proviene dai Paesi produttori e le cui quotazioni
tutti conosciamo; sappiamo bene quali e quanti guadagni e redditi si pos-
sono trarre da una massa di cocaina. Si badi bene che questa è soltanto
quella che noi siamo riusciti a sequestrare.

PRESIDENTE. A questo proposito, le vorrei fare una domanda. Le
Nazioni Unite ci dicono che grossomodo il sequestrato è circa il 10 per
cento del traffico reale: come considera questa stima? Ritiene che sia ab-
bastanza realistica?

SFERLAZZA. Ci sono state molte polemiche anche su questo.

PRESTIPINO GIARRITTA. Per quello che capiamo dalle indagini,
analizzando i flussi sul porto di Gioia Tauro, credo sia una stima abba-
stanza realistica; non credo che sequestriamo più di questa percentuale.
Quindi dal marzo 2011 al giugno 2012, abbiamo sequestrato 2.632,315
chili di cocaina A questi vanno aggiunti, nel periodo dal gennaio 2009
al marzo 2011, altri 1.773 chili di cocaina. Attraverso un modulo investi-
gativo che vede una grande collaborazione e una grande sinergia tra Guar-
dia di Finanza, Agenzia delle dogane e autorità giudiziaria (DDA di Reg-
gio Calabria e procura di Palmi), riusciamo a sequestrare un certo quanti-
tativo di cocaina ogni mese all’interno dei container, ma abbiamo ele-
menti più che fondati per ritenere che non sia esattamente tutta la cocaina
che transita attraverso il porto di Gioia Tauro. Questo è un dato secondo
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me molto importante per capire qual è la capacità reddituale della ’ndran-
gheta. Le posso dare un altro dato da questo punto di vista: nell’estate
2009, a seguito di indagini, attività di intercettazione, in particolare, ab-
biamo sequestrato un panfilo a largo del Tirreno al cui interno erano oc-
cultati 250-260 chili di cocaina purissima che era stata trasportata dal
Centro America verso l’Italia. L’aspetto su cui vale la pena riflettere è
il seguente: 260 chili di cocaina hanno un certo valore; nell’imminenza
del sequestro intercettiamo le persone che avevano organizzato questa spe-
dizione; ebbene, queste persone non si sono affatto scomposte per aver
perso il carico oggetto di sequestro, ma hanno subito riorganizzato un’altra
importazione attraverso la quale rifarsi anche del danno subı̀to; il che si-
gnifica avere una disponibilità immediata, anche a livello di risorse finan-
ziarie, da impegnare in un nuovo acquisto. Questi sono tutti indici sinto-
matici. Non so se arriviamo ai 40 miliardi, ma siamo assai vicini, su que-
sto non c’è dubbio.

Dove vanno questi soldi? Certo in Calabria rimane ben poco per tanti
motivi: un po’ per limitazioni intrinseche al tessuto economico calabrese,
alla mancanza di opportunità significative, di mercati aperti, questi soldi
quindi per la gran parte vanno oltre i confini calabresi. Anche a questo
riguardo le do soltanto dei dati di fatto che possono essere più o meno
indicativi, ma che comunque hanno un loro significato. Il 1º dicembre
2011 abbiamo chiuso, sempre in collaborazione preziosissima con la
DDA di Milano, un processo che ha visto provvedimenti restrittivi nei
confronti di un collega da parte della procura di Milano, di un presidente
di una delle commissioni regionali della Regione Calabria e poi, tra gli
altri, di un noto penalista del foro di Palmi, nei cui confronti abbiamo
mosso l’accusa di concorso esterno, confermata in Cassazione e analoga
accusa ha mosso la procura di Milano. Questa contestazione riguarda
una condotta che ha tenuto questo professionista, che è un legale affer-
mato, che lavora molto, il quale aveva messo in contatto, in correlazione
operativa, una delle cosche di Palmi, quella dei Gallico, che è molto po-
tente, con un notaio-avvocato svizzero, residente a Lugano, il quale aveva
la disponibilità di una società off-shore con sede nel Delaware, negli Stati
Uniti, notoriamente uno dei paradisi del riciclaggio; società che doveva
essere impiegata per l’intestazione di una serie di beni immobili che la fa-
miglia Gallico aveva già fittiziamente intestato a delle persone fisiche, ma
dei quali intendeva rendere più complicata l’identificazione, passando l’in-
testazione da delle persone fisiche, pure residenti a Palmi, ad una società
off-shore.

Come misure di prevenzione, abbiamo ora ottenuto la confisca del
patrimonio di Gioacchino Campolo, noto imprenditore di Reggio Calabria;
la confisca ha riguardato la quasi totalità dei beni già sequestrati ed è stata
ottenuta in pochissimo tempo; la sezione Misure di prevenzione del Tribu-
nale ha avuto una straordinaria capacità di chiudere in tempi rapidissimi
una procedura cosı̀ complessa, per numero e valore dei beni, che ha com-
portato lo svolgimento di alcune perizie. L’ammontare di questi beni è di
300 milioni di euro (la più importante confisca fatta a Reggio Calabria),
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una parte dei quali costituita da ben 256 appartamenti, moltissimi dei quali
localizzati sulla via centrale di Reggio Calabria, corso Garibaldi, ma molti
anche fuori dalla Calabria, ad esempio a Roma e a Parigi. Questo è un
altro dato di cui tenere conto quando ci chiediamo dove vadano questi
soldi.

Sappiamo anche, dalle indagini «Crimine» versante milanese, che una
delle cosche più potenti di ’ndrangheta si è proposta come socio finanzia-
tore di una delle società del settore edile con una grande tradizione in
Lombardia: gli imprenditori hanno accettato il finanziamento di questa fa-
miglia di ’ndrangheta, che ha finito per impossessarsi dell’azienda. Per fi-
nanziamento si intende immissione di liquidità nella gestione della società.
Sono quindi molte le direzioni che prendono questi soldi, questi sono dati
oggettivi che credo abbiano una significativa valenza dimostrativa.

Un’ultima questione è quella degli imprenditori, cui facevano cenno
il senatore De Sena e l’onorevole Granata, che proponeva un paragone tra
le vicende che hanno riguardato Confindustria Sicilia – e che hanno por-
tato al cambio della dirigenza di Confindustria Sicilia, con quello che ne è
seguito, cioè quella che tutti conosciamo come la rivolta degli imprendi-
tori siciliani contro il pizzo e contro cosa nostra – e la Calabria. Penso che
anche questo sia un paragone un po’ ingeneroso (se mi è consentito il ter-
mine), nel senso che il cambio di equilibri in Confindustria Sicilia – non
lo dico solo io, lo ha detto pubblicamente lo stesso Ivan Lo Bello – è stato
la risultante di molte cose che sono cambiate, di molti fattori che si sono
combinati fra di loro. La prima di queste è che, dopo le stragi, fino al
2006/2007, c’è stata una presenza dello Stato in termini di fortissima at-
tività repressiva e, quindi, di individuazione e di cattura di tutti i latitanti e
i capi di cosa nostra, di processi, di ergastoli inflitti, di indagini, di seque-
stri. Un processo che è durato molti anni (almeno quindici), che ha avuto
una fortissima progressione dal punto di vista sia dell’intensità che dei ri-
sultati e che – come dice lo stesso Ivan Lo Bello – ha aperto degli spazi e
liberato delle risorse. Su questo si è innestata l’iniziativa degli imprendi-
tori siciliani. Io penso che in Calabria noi siamo ancora un po’ lontani, ma
questo non ci deve far essere pessimisti, onorevole Belcastro. Siamo abba-
stanza lontani da quella continuità e da quella progressione; dobbiamo an-
cora fare molto in Calabria, c’è molto da fare per consolidare quelle con-
dizioni che in Sicilia hanno determinato e fatto conseguire un cambia-
mento di vertice e di equilibri. Ciononostante, anche in Calabria abbiamo
degli esempi virtuosi da questo punto di vista. Abbiamo avuto a più ri-
prese, negli ultimi anni, imprenditori che hanno scelto di denunciare e
di sottrarsi alla vessazione e all’imposizione mafiosa e che hanno avuto
fiducia nello Stato e nei suoi apparati investigativi, siano essi le Forze
di polizia o la magistratura. Credo che noi siamo riusciti – lo dico con
soddisfazione – ad assicurare a questi imprenditori ogni volta una risposta
immediata. L’ultima denuncia importante è stata quella di un imprenditore
che lavorava nei cantieri dell’autostrada a Scilla, pochi mesi fa. Abbiamo
immediatamente arrestato in flagranza di reato l’estortore e non ci siamo
fermati, nel senso che da quell’arresto abbiamo attivato delle indagini che
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in pochissimo tempo, grazie all’impegno profuso dall’Arma dei Carabinieri
e dai colleghi, ha portato alla destrutturazione, con 15 arresti, della cosca
dei Nasone su Scilla e all’individuazione di altre estorsioni. Questo, anche
se in piccolo, ha determinato un effetto positivo, un vero e proprio molti-
plicatore di risultati utili, perché, non appena abbiamo arrestato i mafiosi,
qualche imprenditore si è convinto ed ha ammesso di aver subı̀to e di
aver pagato. Per noi questo, soprattutto in quel territorio (i senatori e i de-
putati calabresi sanno di cosa sto parlando e sanno quanto è difficile quel
territorio), è un grandissimo risultato, che ci fa ben sperare per il futuro.

C’è un’ultima cosa che mi preme dire, con riferimento a quello che
chiedeva il senatore De Sena e a cui faceva cenno anche l’onorevole Tas-
sone: le prospettive investigative. C’è una regola generale, che chi svolge
questa attività conosce benissimo: il lavoro produce lavoro, più si inve-
stiga e più investigazioni si originano. Quando ci si ferma, non c’è più
attività da fare; ma non è questo il caso che ci occupa. Vorrei fare un
esempio, per farvi capire qual è la mole di lavoro che ci aspetta e qual
è l’impegno di risorse che occorre per farvi fronte. Nel 2010 abbiamo ef-
fettuato delle attività di intercettazione nell’abitazione di Pelle Giuseppe,
persona cui prima facevo cenno. Tali intercettazioni sono state effettuate
dal 25 febbraio 2010 al 22 aprile 2010. Vi do dei numeri, per farvi capire
qual è il senso di ciò di cui sto parlando. In quell’abitazione, noi in questi
pochi giorni abbiamo registrato 10.389 progressivi, che equivalgono a
10.389 frazioni di conversazione. Pensate che di questi 10.389 progressivi
ne abbiamo utilizzati finora solo 181, che hanno dato corpo a 16 informa-
tive dei Carabinieri, che sono state depositate dal 19 aprile 2010 al 10 feb-
braio 2012 e che hanno prodotto finora oltre una cinquantina di provvedi-
menti restrittivi e molti processi importanti in corso di svolgimento. Pen-
sate che, dei residui 10.208 progressivi, noi abbiamo 247 progressivi che
sono in avanzato stato di lavorazione, per altre 6 informative. Per il mo-
mento, solo altri 3.280 progressivi sono già in fase di studio. Questi sono i
numeri che dimostrano come ne abbiamo lavorati finora una minima
parte. Lo hanno fatto benissimo i Carabinieri, perché lavorare un’intercet-
tazione non significa soltanto ascoltare e trascrivere; poi bisogna fare i ri-
scontri. Io posso anche dire che sto vendendo la Fontana di Trevi, ma se
non ci sono riscontri questo non è un elemento di prova; diventa un ele-
mento di prova quando si colloca in un contesto riscontrato. Questo è il
lavoro che si sta facendo e certamente non ci si è risparmiati.

GRATTERI. Signor Presidente, se la senatrice Della Monica ha par-
lato di «cupola», da qualche parte avrà sentito dire questa parola («ab-
biamo scoperto la cupola calabrese, come la cupola siciliana»); di certo
non se l’è inventata lei. Proprio per specificare ancora meglio cosa inten-
diamo per «crimine» e cosa intendiamo per «provincia», dobbiamo parlare
del summit di Montalto del 1969, quando Zappia, di frazione di Gioia
Tauro, dice, davanti a 170 capi mafia messi nella vallata di Montalto a
circolo formato: «Qui non c’è più la ’ndrangheta di don Mico Tripodo,
qui non c’è la ’ndrangheta di ’Ntoni Macrı̀, qui non c’è la ’ndrangheta
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di ’Ntoni Nirta. Qui la ’ndrangheta è di tutti. Siamo tutti la ’ndrangheta.
Chi ci vuole stare ci sta, chi no se ne va». Quindi di una struttura di
’ndrangheta unitaria – ora spieghiamo in che senso unitaria e a quale
fine – già sentiamo parlare nel 1969. Nel 1970 il tribunale di Locri, pre-
sieduto dal dott. Marini, ha emesso una sentenza nella quale sono conte-
nute le motivazioni rispetto al carattere unitario della ’ndrangheta. Ci sono
state altre indagini successive, come l’operazione «Olimpia», nella quale
si parla anche di «province». Nell’operazione «Primavera» del 1998 (faida
Cordı̀-Cataldo di Locri), ad un certo punto un emissario del crimine di San
Luca parte da San Luca a Locri, dove incontra i vertici delle due famiglie
del locale di ’ndrangheta di Locri (famiglie Cordı̀-Cataldo) e dice loro:
«Quando voi sparate alle serrande, quando voi bruciate le macchine,
quando voi terrorizzate il popolo, il popolo vi abbandona e quello che
avete creato in trent’anni, vi alzate una mattina e lo perderete». Questa
è l’intercettazione più importante che io abbia mai ascoltato in 26 anni
di magistratura.

Questo cosa vuol dire? Che la ’ndrangheta, che le mafie per esistere
hanno bisogno del consenso popolare. Altrimenti non sono mafie; sono
criminalità organizzata, sono gangsterismo, sono criminalità comune, ma
non mafie. Quando i vertici della ’ndrangheta si preoccupano della faida
sanguinaria che si consuma a Locri tra le famiglie Cordı̀ e Cataldo, in-
viano sul posto una sorta di «giudice istruttore» con il compito di com-
prendere i fatti e di ristabilire all’interno degli stessi locali il rispetto delle
regole della ’ndrangheta. La riprova dell’esistenza del «crimine» di San
Luca ce l’abbiamo nell’operazione «Primavera»: due anni dopo, nell’am-
bito dell’indagine «Armonia» che aveva appena avuto inizio per la cattura
di Morabito Giuseppe, detto «U Tiradrittu». In un’intercettazione ambien-
tale, nella macchina Mercedes del genero, il dottor Panzera, egli spiega la
chiusura della locale di ’ndrangheta di Locri fatta dal «crimine», dalla
«provincia», per indegnità. Cosa vuole dire? Chi è, in sostanza, il capo
crimine? Chi è Oppedisano Domenico? È il Presidente della Repubblica,
non è il Presidente del Consiglio; è il presidente del Consiglio regionale,
non della giunta regionale, ossia un soggetto che non ha potere esecutivo.
All’interno di una locale di ’ndrangheta vi è un capo, che ne è il padrone,
e nessuno può interferire quando si parla di affari, di business. Il capo lo-
cale Oppedisano Domenico non può intervenire sulle scelte di politica cri-
minale di un locale di ’ndrangheta, ossia non può intromettersi nelle de-
cisioni del singolo locale relative all’acquisto di cocaina o all’esercizio
dell’attività estorsiva nei confronti degli imprenditori. Un conto è l’auto-
nomia dei laocali dal punto di vista delle scelte criminali, su cui il «cri-
mine» non interviene, altro è il rispetto delle regole comuni a cui tutti de-
vono prestare osservanza, ed è proprio questo l’abito di competenza del
«crimine». Il «crimine» è il custode delle regole – delle «Dodici Tavole»,
per cosı̀ dire – colui che osserva e fa osservare le regole e presiede il tri-
bunale della ’ndrangheta, ecco il suo compito principale.

In molte delle vostre domande, onorevoli commissari, si è sentito
parlare di «zona grigia»: vogliamo finirla? Se dalle intercettazioni ambien-
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tali – ad esempio in quelle effettuate nell’ambito dell’indagine di Siderno
sui Commisso – risulta che un laureato o un professionista (un medico, un
ingegnere o un avvocato) va nella lavanderia «Ape Green» di Commisso
«U Mastru» a chiedere i voti o che Tizio è stato battezzato nella ’ndran-
gheta, perché si parla ancora di «zona grigia»? Si tratta a tutti gli effetti di
un soggetto che, anziché fare il muratore o l’imprenditore, è un medico, è
un professionista: cominciamo quindi a definire meglio le persone, perché
non esiste la «zona grigia». Non dimentichiamo, infatti, che negli anni ’70
tutti i figli dei capi mafia sono andati all’università e si sono laureati, ma-
gari a Messina, chi con la pistola sul tavolo, chi con la pistola sotto al
tavolo. La casa dello studente di Messina era un bazar: vi si trovavano
cocaina, eroina, bazooka, kalashnikov, mitra e qualsiasi cosa si volesse.
Quei soggetti laureati all’Università di Messina oggi li troviamo nei quadri
della pubblica amministrazione e nella cosiddetta borghesia.

Quando ci entusiasmiamo parlando di successi, di brillanti operazioni
per le quali tutti ci fanno i complimenti, attenzione, andiamoci piano, per-
ché poi, da qui ad un attimo, misureremo il grado di vivibilità di un de-
terminato territorio. Come si misura? Non certo solo dagli arresti ma chie-
dendo ai commercianti quale sia il loro grado di autonomia nelle scelte
economiche ed imprenditoriali, nella scelta dei fornitori e, conseguente-
mente, se gestiscano un rischio d’impresa frutto di scelte autonome ovvero
di imposizioni. Questa è la libertà: non si tratta solo di essere liberi di par-
lare, ma di essere liberi di fare. Può parlarsi di libertà quando un impren-
ditore, grande o piccolo che sia, può effettuare scelte svincolate da condi-
zionamenti estranei alle regole del mercato, quando un cittadino può de-
cidere se e come costruire la propria casa interfacciandosi con gli enti e
gli uffici competenti.

L’onorevole Napoli ha parlato del rapporto ’ndrangheta-Milano-
Roma-Lazio. Sappiamo bene che la ’ndrangheta è presente in Lombardia
e in Piemonte da almeno quarant’anni: non dimentichiamo che il procura-
tore Caccia di Torino è stato ucciso dalla ’ndrangheta di Gioiosa Jonica;
non dimentichiamo che i grandi magistrati ed i grandi fuoriclasse, come
Alberto Nobile e Armando Spataro, 25 anni fa hanno fatto la storia con
le operazioni «Nord-Sud» e «La notte dei fiori di San Vito» e con le in-
dagini che hanno condotto, dimostrando già in quell’epoca l’esistenza di
decine di locali di ’ndrangheta in Lombardia ed in Piemonte.

PRESIDENTE. Anche in Liguria.

GRATTERI. Certo, signor Presidente, stavo però facendo riferimento
alle due Regioni in cui in questo momento è maggiormente presente la
’ndrangheta, che però, in effetti, è presente anche in altre Regioni poste
più a sud, come la Liguria. Ad esse va aggiunta l’Emilia Romagna, in par-
ticolare a Reggio Emilia: la ’ndrangheta è partita con due camion da Cutro
e ora in Provincia di Reggio Emilia ne ha 600.

Nel mio intervento sto seguendo la scaletta delle vostre domande, ma
poi ovviamente possiamo anche passare alla ’ndrangheta all’estero. Si
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parla di sanità reggina: onorevole Napoli, ha ragione. Venticinque anni fa,
nell’indagine che conducemmo sulla faida Commisso-Costa, e anche in
seguito alla caduta della prima giunta regionale in Calabria, quando il
vice presidente, compare di Cordı̀ Antonio, capo locale di Locri (dopo
che lo arrestai, fu il primo degli eletti in Calabria), Commisso Cosimo,
classe ’50, detto «U quagghia», attualmente condannato all’ergastolo per
la faida Commisso-Costa-Siderno, aveva una società che vendeva sanitari
agli ospedali di Locri e Siderno, venticinque anni fa.

Per rispondere alla sua domanda sulle intercettazioni telefoniche, a
parte ciò che bene hanno detto i colleghi, vorrei sottolineare che, proprio
stamattina, ho letto su un giornale che il Ministero della giustizia sta pen-
sando di fare un appalto unico. Sono un esperto in materia, perché 12 anni
fa ho costruito, a costo zero per il Ministero della giustizia, la prima sala
intercettazioni informatizzata con sistema digitale d’Italia. Le società che
hanno rischiato e investito con me a Reggio Calabria per costruirla sanno
che questo modello è stato copiato, venduto e attuato in tutte le procure
d’Italia.

Oggi, per abbattere i costi, si propone che una sola società venda le
macchine per le intercettazioni telefoniche a tutte le procure d’Italia: è
sbagliatissimo, signor Presidente. Ogni sei mesi la tecnologia cambia
(ad esempio, se compro oggi questo telefono, a breve sarà superato),
quindi attenzione: se vi sarà una sola società a costruire le sale d’intercet-
tazione, la ricerca si fermerà, perché l’80 per cento di queste imprese è
composto da ingegneri informatici, che fanno ricerca.

Come mi sono regolato a Reggio Calabria? Ho i prezzi più bassi d’I-
talia: pensate che la stessa società lı̀ viene pagata 6 euro più IVA per in-
tercettare un telefonino nelle 24 ore, mentre in altre procure si arriva fino
a 10, 11 o 18 euro. Cosa vuol dire? Dipende da chi dà l’incarico, da chi
tratta, e io lo faccio. Questo aspetto è dunque importante, signor Presi-
dente: se conferiremo tale incarico ad una sola società, finiremo di fare
intercettazioni, perché purtroppo noi Stati siamo deboli rispetto alle mul-
tinazionali ed alle imprese, in quanto consentiamo loro di produrre tecno-
logia nelle telecomunicazioni, ma non siamo in grado d’imporre la possi-
bilità di intercettare. Ricordate quando iniziammo ad intercettare i numeri
telefonici che iniziavano con 0337, poi i family che cominciavano per
0330 ed infine i GSM (0338)? Per un anno non siamo riusciti ad intercet-
tare per una sorta di blackout. Poi, pian piano, elemosinando – perché la
DNA ha avuto questa struttura – ci siamo messi in coda per poter fare le
intercettazioni telefoniche. Ora stiamo intercettando i BlackBerry e comin-
ciamo finalmente con Skype, ma dopo anni.

Perché noi, come Stato – con riferimento alla sicurezza – dobbiamo
consentire sulle nostre teste che all’aeroporto, ad esempio, ci spoglino
vivi, se poi noi siamo in grado d’imporre un blocco dal punto di vista nor-
mativo?

Il discorso deve essere impostato nei seguenti termini: se non mi dai
la chiave di decrittazione di questo sistema di comunicazione, non devi
poter trasmettere, ti oscuro il satellite, ti oscuro il canale, ti boicotto:
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cosı̀ possiamo essere messi nelle condizioni di chiudere qualsiasi attività

imprenditoriale d’Italia. Questo, però, è un problema che riguarda soprat-

tutto il mondo occidentale e la Comunità europea, ma dovrebbe riguardare

anche l’ONU, anziché stare a discutere a Bruxelles della lunghezza delle

banane.

L’onorevole Tassone ha chiesto di sapere a che punto sono le inda-

gini. Stanno andando avanti, ma se avessimo più uomini e mezzi, po-

tremmo fare molto di più, dato che assai spesso non ne portiamo avanti

alcune proprio per mancanza di uomini e mezzi. Mi permetto però di ag-

giungere che, a monte di ciò, vi sono sistemi per combattere le mafie ed

arginare il fenomeno mafioso risparmiando milioni di euro. In questo mo-

mento si sta parlando di tagli, ma purtroppo solo di tagli lineari perché

non si ha il coraggio di entrare nel merito e di dire ciò che serve e ciò

che non serve. Tuttavia, signor Presidente, le assicuro che se si avesse

la volontà, la forza e la libertà dal punto di vista normativo di mettere

mano al codice, in due pomeriggi potremmo risparmiare milioni di

euro. Basterebbe informatizzare il processo penale: lei immagini solo

quanto costano le notifiche, cioè mandare centinaia di Carabinieri in

giro per l’Italia a fare i messi notificatori, visto che nei processi con de-

tenuti di certo non possiamo rivolgerci agli ufficiali giudiziari. Noi ab-

biamo bisogno di modifiche che richiedono due pomeriggi di lavoro; lo

dico in tutte le sedi, lo scrivo e l’ho scritto: se si informatizzano le notifi-

che nel processo penale, se si blocca la prescrizione con la condanna di

primo grado, potremmo chiudere due sezioni della Corte di cassazione, vi-

sto che la gente fa ricorso per Cassazione non perché sa di aver ragione,

ma perché sa che in questo modo si arriva alla prescrizione. Sono misure

di buonsenso, per le quali non c’è bisogno di grandi luminari e professori

universitari. Nel mio libro, che non so se vi ho mandato, ho fatto l’elenco

delle cose che, con un po’ di buona volontà, si potrebbero fare nell’arco di

due pomeriggi per risparmiare milioni di euro. Ad esempio, in Piemonte ci

sono 17 tribunali, uno ogni 20 chilometri di autostrada (e non parliamo

della Salerno-Reggio Calabria) e mi chiedo per quali ragioni non si chiu-

dano questi tribunali, visto che, per esempio, ad Acqui Terme c’è un pro-

curatore con un sostituto. In questo modo si ottengono i risparmi: chiudere

40 tribunali significa risparmiare 40 procuratori della Repubblica che

vanno a fare indagini, 40 presidenti di tribunale che vanno a scrivere sen-

tenze; si risparmiano 40 autisti, 40 macchine blindate, 40 impianti di ri-

scaldamento e raffreddamento e 40 palazzi per la sicurezza.

All’onorevole Belcastro, che mi parlava di speranza, rispondo che no-

toriamente i miei colleghi dicono che sono pessimista, mentre io ritengo di

essere realista perché faccio questo lavoro da 26 anni, sono cresciuto nelle

strade di Locri e conosco bene la ’ndrangheta per averla vissuta anche

sulla mia pelle. Se possiamo usare un termine calcistico, in questo mo-

mento noi stiamo pareggiando la partita; l’amarezza è che si potrebbe

fare molto di più, nel rispetto della Costituzione, con un sistema giudizia-

rio e carcerario diverso.
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In questi mesi state parlando molto di carceri e di sovraffollamento,
ma tale fenomeno è dovuto al fatto che molti bracci di carceri sono chiusi
perché non c’è la polizia penitenziaria. Se vogliamo affrontare il problema
delle carceri, le soluzioni ci sono: è sufficiente che l’Italia stipuli trattati
bilaterali con Albania, Romania e Tunisia, stabilendo che tutti gli stranieri
condannati con sentenza definitiva vadano a scontare la pena nel loro
Stato d’origine; in questo modo risparmieremmo anche se pagassimo
noi la detenzione in quei Paesi, perché la vita lı̀ costa meno, quindi il co-
sto del detenuto sarebbe più basso. Noi abbiamo migliaia di militari: po-
tremmo impiegarli nella vigilanza, mettendoli attorno alle carceri, e utiliz-
zare la polizia penitenziaria, che ora si occupa di questo, all’interno delle
carceri per fare il trattamento. Sappiamo bene che le carceri sono dei con-
tenitori: perché un tossicodipendente quando entra in una comunità tera-
peutica lavora otto ore al giorno e poi fa un’ora di psicoterapia, mentre
il detenuto deve stare otto ore al giorno davanti al televisore? Perché
non creiamo i campi di lavoro e li facciamo lavorare?

PRESIDENTE. Scusi, dottor Gratteri, io la capisco bene e siamo in-
teressati a quello che dice, tuttavia ho il dovere di informare i colleghi che
abbiamo l’obbligo di chiudere la seduta per i concomitanti lavori parla-
mentari.

GRATTERI. Signor Presidente, mi sono lasciato prendere, ma tornerò
alle domande.

Si parlava dei rapporti internazionali. Come ha già detto il collega
Prestipino, la ’ndrangheta è l’unica mafia al mondo che è presente in tutti
e cinque i continenti, in particolare in tutto il mondo occidentale, e ciò
anche attraverso la costituzione di locali di ’ndrangheta che sono cloni
di quelli già esistenti in Calabria. Giro il mondo da almeno 18 anni e
noto che in Europa e nell’America del Nord e del Sud la mafia e la
’ndrangheta sono sempre più forti; per quanto riguarda la legislazione an-
timafia, infatti, se l’Italia è il Paese più evoluto al mondo, in Europa si
registra un encefalogramma piatto: si tratta di una grande prateria dove
non c’è nulla. Nel Centro e nel Nord Europa non ci si rende assolutamente
conto di quanto sta accadendo; 12 anni fa, la prima volta che sono andato
in Germania a Francoforte, ero nella sede del Bundeskriminalamt (BKA) e
mi hanno fatto ascoltare le prime intercettazioni in cui si parlava di locale;
loro pensavano che fosse un magazzino, ed io ho detto loro che era l’or-
ganizzazione della ’ndrangheta, quindi ho suggerito loro di fare attenzione
perché entro dieci anni avrebbero avuto gli stessi problemi che avevamo
in Italia. Non sono stato ascoltato. Una domenica mattina mi chiamano
a casa dalla Germania, spaventati, terrorizzati, perché a terra c’erano sei
italiani: era la strage di Duisburg, per rispondere alla domanda dell’ono-
revole Lumia. Quando sono andato in Germania, alcuni dei vecchi del
BKA c’erano ancora; ho chiesto se ricordavano quello che avevo detto.

La verità, signor Presidente, è che «i soldi non puzzano»: le mafie
hanno costruito pezzi della Germania dell’Est a costo zero, questa è la ve-
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rità. Il problema è che, malgrado la strage di Duisburg, non è stato cam-
biato un comma del codice tedesco, inoltre vi è il problema dei lander, in
ognuno dei quali vige un sistema diverso. In Europa abbiamo un problema
di omologazione dei codici, perché ad esempio in Olanda o in Spagna non
c’è la possibilità di procedere al ritardato arresto o al ritardato sequestro.
Ad esempio, ero a Rotterdam quando stava arrivando un container di co-
caina; il procuratore di quella città mi disse che doveva arrestare una per-
sona che, dalle intercettazioni sul numero che gli avevamo dato e che era
stato messo sotto controllo, risultava avere a casa due chili di cocaina.
Chiesi che cosa rappresentassero due chili di cocaina a fronte del contai-
ner che stavamo aspettando, su cui ce ne sarebbero stati almeno 150 o 200
chili. Noi sapevamo infatti che costui doveva andare a ritirare il container,
ma non conoscevamo il numero; lo hanno arrestato e di conseguenza ab-
biamo perso il carico. Noi siamo ancora ad Adamo ed Eva dal punto di
vista della legislazione antimafia, quindi l’Unione europea dovrebbe inte-
ressarsi al problema della sicurezza. Siamo in Europa perché abbiamo la
moneta unica e abbiamo eliminato le barriere, ma cosı̀ abbiamo facilitato
il movimento delle mafie. Non avete idea di quanti ’ndranghetisti ci sono
nel Centro Europa che vendono droga all’ingrosso e quando ogni tanto ap-
prendete dalla televisione che è stato catturato un latitante ad Amsterdam,
a Rotterdam o a Palma di Maiorca, dovete sapere che è la polizia giudi-
ziaria italiana ad effettuare le indagini in Italia, per poi interloquire (attra-
verso l’invio, tramite fax ed e-mail, di foto, documenti e quant’altro neces-
sario) con gli organi di polizia dei paesi esteri affinché procedano all’ar-
resto.

Il fatto è che la mafia non è più un problema italiano, ma riguarda
tutto il mondo occidentale. Nell’America del Nord si riscontra una situa-
zione altalenante. Io ho rapporti diretti con i vertici delle migliori polizie
del mondo, con i procuratori più importanti del mondo (si tratta di lavori
che la procura di Reggio Calabria e io in prima persona curiamo da tan-
tissimi anni) e le posso dire che non sempre c’è collaborazione; quello che
ci manca e che dovrebbe fare il Governo italiano, ma soprattutto i Mini-
steri degli esteri e della giustizia, è instaurare rapporti bilaterali sulla base
della Convenzione di Schengen; invece con i Paesi sudamericani noi an-
cora lavoriamo sulla base dell’articolo 720 e seguenti del codice di proce-
dura penale, cioè con la postilla, con la rogatoria disposta dal Ministero;
quando chiedo un numero di telefono per rogatoria in Perù o in Bolivia il
numero è già superato. Io invece ho bisogno di un rapporto diretto di col-
laborazione giudiziaria, come avviene in Europa con la Convenzione di
Schengen. Di recente abbiamo rafforzato i rapporti con il Canada, dove
c’è una fortissima presenza della ’ndrangheta; il Canada è infatti lo Stato
extraeuropeo con caratteristiche più europee: è stato costruito, sia cultural-
mente che economicamente, da italiani ed ebrei e lı̀ la ’ndrangheta è molto
forte. Pensate che a Toronto vi sono locali di ’ndrangheta cloni di quelle
italiane: ad esempio, a Toronto ci sono i locali di ’ndrangheta cloni di
quelli di Siderno o di Grotteria; solo a Toronto vi sono oltre 20 locali
di ’ndrangheta.



Senato della Repubblica Camera dei deputati– 32 –

Commissione antimafia 106º Res. Sten. (3 luglio 2012)

PRESIDENTE. Scusi, procuratore Gratteri, la devo interrompere, ma
devo rispettare gli obblighi imposti dal Regolamento. Ringrazio lei, il dot-
tor Sferlazza e il dottor Prestipino per il contributo davvero importante che
ci avete offerto e la pregherei, se fosse possibile, di farci pervenire ulte-
riori segnalazioni.

SFERLAZZA. Vorrei dire che non ho la possibilità di rispondere in
cinque minuti alle ultime domande che erano rimaste inevase, ad esempio
sul caso Fallara e sulla trattativa.

PRESIDENTE. Sono diverse le questioni rimaste aperte, quindi, ap-
prezzate le circostanze, rinvio il seguito dell’audizione ad altra seduta,
poiché abbiamo interesse a concludere questa interessantissima audizione
per le domande che sono state poste, per le risposte che ci avete potuto
dare e immagino per le altre che ci darete.

I lavori terminano alle ore 15,40.
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